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Stragiimpunite,uccisiperlaragazza
epernascondereitrafficideimilitari

di Giuseppe Anti

Concludiamo la pubblica-
zione dei documenti giudi-
ziari rimasti finora segreti
sui 179 crimini di guerra
impunitinelVeronese:cen-
tinaia di interrogatori e
rapporti degli investigato-
ri sui delitti commessi dai
tedeschiedai loroalleati fa-
scisti tra il 1943 e il 1945. I
fascicoli di queste inchie-
ste, insabbiate nel primo
dopoguerra per ragion di
Stato (l’esercito tedesco era
stato rifondato e ammesso
nella Nato, si ritenne di
chiudere i conti in sospeso
dalla guerra), sono emersi
nelmaggio1994 dall’«arma-
dio della vergogna». I docu-
menti erano stati chiusi a
Palazzo Cesi di Roma, sede
dellaProcurageneralemili-
tare, in una stanza defilata,
dietro un cancello chiuso a
chiave, in un armadio con
le ante rivolte verso il mu-
ro. Il rapporto complessivo
della legione territoriale
dei carabinieri reali di Ve-
ronaèfirmatodalcolonnel-
lo comandante Raffaele
Galleani il 27 febbraio1946:
179 crimini, dalla deporta-
zione dei fratelli Corrà, poi
morti nei lager, alla bici-
cletta che i tedeschi in fuga
rubano ad Antonio Doga-
nello di Gazzo, assieme a
quattro salami, due oche e
tre tacchini.

Tutti delitti impuniti. Le
primeindagini sonotempe-
stive, come documentano
gli atti. Poi le inchieste ven-
gono accentrate a Roma e
cominciano a insabbiarsi;
infine, l’archiviazione. Ri-
portiamo in sintesi i verba-
lideicarabinieri.Travirgo-
lette le frasi testuali.
■ BIGLIETTO PER DA-
CHAU. Tra il 16 e il 27 luglio
1944 le Brigate Nere perlu-
strano la zona di Roncà e
interrogano i genitori dei
giovani che si sono sottrat-
ti all’arruolamento nella
Repubblica di Salò. I ragaz-
zi sono alla macchia, o con i
partigiani. I loro genitori
vengono torturati alle ca-
sermette di Montorio, poi
caricati su un carro bestia-
me e deportati al lager di
Dachau, «dove», si legge
nel verbale dei carabinieri,
«li minacciavano di bru-
ciarliin forniappositamen-
tecostruiti». Riesconoator-
nare acasa Pietro Faccipie-
ri, Rodolfo Tirapelle e Gio-
vanni Pontalto. A Engazzà
di Salizzole la Brigata Ne-
ra di Verona fucila «perché

disertore dell’Esercito Re-
pubblicano» Felice Beltra-
mini.
■ LA LISTA DELLA SPESA.
C’è di peggio, come si è vi-
sto, molto di peggio: ma an-
che le angherie quotidiane,
come le razzie dei tedeschi
edei fascisti ai danni diosti
e contadini, provocano nel-
l’immediato dopoguerra
una serie di denuncie ai ca-
rabinieri. Così Arturo Ros-
si non perdona l’aiutante
della Guardia Nazionale

Repubblicana Alberto Sca-
iola da Ascoli Piceno e i
suoi 18 militi, che a Mezza-
ne di Sotto, alle 7 del 14 ot-
tobre1944, lohanno buttato
giù dal letto per portargli
via tutta la biancheria. Nè
Carlo Felisi da San Pietro
di Lavagno dimentica i te-
deschi che fanno provvista
da lui a mano armata: «220
kg di pane, 4 kg di salame, 3
di lardo, 2 di zucchero, 15 di
pasta e alcune bottiglie di
vino».

■ BANDITEN. Basta il so-
spetto di aver aiutato parti-
giani o prigionieri alleati
in fuga per pagare con la vi-
ta. A Bonavigo viene ucci-
soGiovanni Leggiadro: i fa-
scisti cercavano inglesi
scappati, dice la vedova Sil-
via, «ma il movente del de-
litto pare a scopo di rapi-
na». Imputati Guido Vedo-
vello e il sottotenente Frat-
ti, della Brigata Nera di Le-
gnago.
■ CAPODANNO DI SANGUE.

La notte di San Silvestro
1944 si prova nonostante
tuttoadivertirsiaVeronel-
la, a casa delle sorelle Au-
gusta e Ada Rigon, in via
Stra’. C’è anche Luigi Mas-
signan di San Gregorio,
conlafidanzataRosettaBo-
volin: «Da circa un anno ci
facevo l’amore», dichiara
la ragazza ai carabinieri.
Ma arrivano anche i tede-
schi, autoinvitatisi alla fe-
sta, «e la situazione diven-
ne equivoca». Un tenente
corteggia Rosetta e si infa-
stidisce per la presenza del
fidanzato. Così, all’ora del
coprifuoco, Luigi è costret-
to ad accettare un «passag-
gio fino a casa» sulla mac-
chinadeitedeschi.Loscari-
cano per strada, ferito; ve-
de tutto l’ostetrica Onorina
Rossin. Il giovane morirà
all’ospedalediColognaVe-
neta. Imputato il mare-
sciallo Schnabel, «attual-
mente al campo di concen-
tramento di Brescia», scri-
vono i carabinieri nel 1946.
Mai processato.
■ PARTIGIANI DELL’ULTI-
MAORA.Itedeschiinritira-
ta, negli ultimi giorni di
guerra, trovano sulla loro
strada molti guerriglieri

improvvisati; leconseguen-
ze sono drammatiche, an-
che i civili sono vittime del-
la rappresaglia tedesca. A
ColognaVenetavieneferi-
to Esterino Alberti, mentre
muoiono Aquilino Sbabo e
Arduino Mastella; a Santo
StefanodiZimellamuoio-
no Antonio Pegoraro, Um-
berto Scarsetto e Riccardo
Lunardi; morti a Rover-
chiaraGuidoStorari;aBo-
volone Umberto Zambelli,
Giuseppe Berardo, Vitto-

rio Bersan e Mario Binato;
a Prova di San Bonifacio
Nereo Facchin e Danilo
Torretta
■ DEPORTATI. Pochissimi
tra i superstiti dei campi di
sterminio nazisti, o tra i pa-
rentidegliscomparsinei la-
ger, presentano denuncia
nel dopoguerra contro i re-
sponsabili:spie, informato-
ri prezzolati, collaborazio-
nisti. Va invece dai carabi-
nieri Alberto Mantovanelli
di Salizzole, per denuncia-

re come furono arrestati, il
22 novembre 1944, «i miei
cognati Flavio e Gedeone
Corrà»,poimorti aFlossen-
burg,oracandidatiallabea-
tificazione dalla diocesi di
Verona. Dalla deposizione
si arriva a sospettare «ele-
menti della Brigata Nera di
Verona»manoncisaràpro-
cesso.
■ LANOTTEDELLACIVET-
TA. Impunita anche la mor-
tenellostessolagerdi Anto-
nio Di Pietro, agricoltore,

esponente della Resisten-
za, catturato a Boschetto
diBovolone. Depone la ve-
dova, Roberta, ricordando
lanottedellaretata, il19no-
vembre 1944: «Quella mac-
china dalla targa WH 3035
me lo portò via. Seguii
ovunque mio marito, urlai
con tutti, volendo a ogni co-
sto salvarlo; la civetta, se-
guendo con i suoi occhi im-
perterrita la macchina che
lasciava il boschetto, aveva
lanciato il suo lugubre can-
to e aveva presagito nel
mio animo disperato la
sciagura».Con Di Pietroso-
no arrestati, e con lui fini-
ranno nei lager, gli altri del
Comitato di liberazione lo-
cale: Vasco Benetti, Marti-
no Cerri e Ugo Bigardi,
l’unico sopravvissuto. La
vedova Di Pietro dichiara
di aver riconosciuto tutti i
responsabili, italianietede-
schi, della cattura e depor-
tazione: «Il maggiore tede-
sco... il dottor Gradinigo,
che aveva un linguaggio sì
colto e cheparlava della Pa-
tria». Eppure il fascicolo
deicarabinieriparladi«au-
tori non identificati», quin-
di nessun processo.
■ SAN BONIFACIO, TRUF-
FA E SANGUE. I tedeschi
vendono copertoni da bici-
cletta al commerciante Ne-
rio Brazzarola di Arcole, a
Silvio Gnesato e Lino Fran-
chettodiVeronella.Maar-
rivaun’ispezione al magaz-
zino e i militari evitano
guai accusando di furto gli
italiani. I tre sono arresta-
ti. Il 10 ottobre 1943 «verso
le ore 22 li portarono sulla
pubblica piazza dove ven-
nerofattisegnoaunaspara-
toria. IlBrazzarolaeloGne-
sato rimasero uccisi, il
Franchetto ferito». Nessun
responsabile identificato.
■ DELITTO A CAZZANO,
CASTIGOSULBALDO.Teo-
dolindaSpiazzidiCazzano
haunfiglio,Luigi,allamac-
chia per sfuggire all’arruo-
lamentodeifascisti.Ladon-
na non sa dove sia il ragaz-
zo: viene torturata dalle
Brigate Nere, comandate
dal capitano Bruno Reggia-
ni, un medico di San Boni-
facio; la donna è fucilata in
piazza, la mattina del 29 lu-
glio1944.Tuttoilpaeseassi-
ste, nello sgomento. I parti-
giani organizzano la ven-
detta: Reggiani viene ucci-
so in un agguato a Spiazzi
di Monte Baldo. Gli altri
fucilatori non vengono in-
dividuati nel dopoguerra:
nessun processo.

(2. Fine. Il precedente
articolo è stato pubblicato

il 16 ottobre 2005)

A sinistra,
il capitano
Bruno
Reggiani, in
sahariana,
al centro,
capo dei
fucilatori di
Cazzano: lui
fu ucciso in
un agguato,
impuniti
i complici
per la morte
di Linda
Spiazzi

Nelleindaginisuicriminidiguerrainsabbiateper60anni
eccididimenticati,vendetteprivateeunamammafucilata

Il 30 gennaio 1916, nella
scuolaPaoloCaliari,aVero-
na, fu scoperta una lapide:
portavaincisi inomideipri-
mi sei studenti morti al
fronte. Poi vennero Capo-
retto e Vittorio Veneto. E a
treannidall’inaugurazione
sidovetteroaggiungereino-
mi di altri 25 allievi «caduti
generosamente sul campo
dell’ultima nostra guerra
di redenzione».

Quella lapide, murata su
una parete del cortile della
scuola a pochi mesi dall’en-
trata in guerra dell’Italia, è
il primo ricordo tributato
nella nostra provincia ai
soldati morti o dispersi. Ne
seguironoaltri 261. O, alme-
no, questo è il numero di la-
pidi, targhe, statue, cippi,
obelischi e cappelle censiti
da Giorgio Trevisan prima
della sua prematura scom-
parsa, avvenuta un anno fa.

Trevisan, docente, criti-
co d’arte, autore di vari te-
sti, prima della malattia
aveva avviato uno studio
suquesti monumentiintut-
ta la provincia, una ricerca
dettagliata con l’arricchi-
mento di documenti e pub-
blicazioni del tempo, risa-
lenti soprattutto al decen-
nio immediatamente suc-
cessivo alla fine del conflit-
to, quando ci fu il maggior
numero di inaugurazioni.

Quell’indagine ora vede

la luce: è raccolta in un li-
bro - Memorie della Grande
Guerra. I monumenti ai Ca-
duti di Verona e provincia - ,
edito da Cierre, che sarà
presentato mercoledì alle
18 alla Società Letteraria in
piazzetta Scalette Rubiani.
Saranno presenti il presi-
dente della Letteraria, Al-
berto Battaggia, lo storico
Maurizio Zangarini, autore
della prefazione, e il critico
d’arte Luigi Meneghelli.

«Fra preti e socialisti, li-
berali d’antan e fascisti in
pectore e de facto», scrive
Zangarini, «i monumenti
della provincia sono passa-
ti in rassegna con precisio-
netantoper quelcheriguar-
da il risultato artistico

quanto per quel che concer-
ne le iscrizioni». Perché i
preti? Perché la Chiesa, me-
moredell’espressionediBe-
nedetto XV che aveva defi-
nito la guerra «l’inutile car-
neficina», non sempre con-
divideva la «monumento-
mania». Socialisti: perché
Verona,unica cittàdi retro-
via a mantenere un’ammi-
nistrazione socialista nel
corso della prima guerra
mondiale, vedeva contrap-
porsi una corrente modera-
ta all’anima della provin-
cia,più radicale epiù legata
alle posizioni antibellicisti-
che assunte a livello nazio-
nale. Liberali e fascisti: per-
ché l’erezione di monumen-
tiben siaccordavaconla re-

torica imperante o nascen-
te. Così nelle iscrizioni siva
da un semplice «Ai Caduti
per laPatria»a lunghe dedi-
che come quella dettata dal-
l’avvocato e uomo politico
Sirio Caperle per il monu-
mento di Peschiera («Dove
s’asperse al primo raggio
della Vittoria/Il cielo set-
tuagenario/Del nostro Ri-
sorgimentoguerriero/Sigil-
latoilcielocompiutoildisti-
no/Il «Bello e forte arne-
se»/Dall’ima sponda del la-
go liberato/Eleva questo
bronzeo saluto/Al secolo
che si rinnova nellgloria
eterna/D’Italia», dall’epi-
grafe di Berto Barbarani
per Avesa («Dalla forte con-
ca/Sonora/Di canti opero-
si/E fragor di mine/Nelle
gialle caverne/A Voi/Mor-
ti del paese/Che sapeste/I
canti, i rombi, gli antri/Del-
la guerra il martirio di trin-
cea/Il Gloria vostra» al-
l’iscrizione di Spinimbec-
co: «Nulla di glorioso/Nul-
la di eccitante/Solo una tra-
gedia sulla quale puoi pian-
gere» (ma in quest’ultimo
caso, erano passati più di
trent’anni dalla fine della
Grande Guerra. E un’altra
ne era stata combattuta). I
monumenti, anche questi,
sonopagine di storia. E Tre-
visan ne ha fatto diventare
un libro, seppure - purtrop-
po - postumo.

GiorgioTrevisanneaveva«censiti»262.Ilsuolavoroèdiventatounlibro

Imonumentiaicaduti
raccontano30annidistoria

A sinistra,
Hans
Haineback,
ufficiale
alleato del
POW
Sector,
interroga un
prigioniero
tedesco nel
1945: le
indagini sui
crimini
di guerra
furono
efficaci fino
al 1947,
poi si
fermarono.
A destra,
due vittime:
i fratelli
Flavio
e Gedeone
Corrà,
deportati e
morti
nei lager

Qui sopra, due vittime di delitti impuniti: Linda Spiazzi di
Cazzano e Luigi Massignan di Veronella. Qui a fianco, Rodol-
fo Graziani saluta le forze armate repubblichine: il loro arrivo
a Peschiera fu segnato dal sangue. Qui sotto, ancora Grazia-
ni durante la Repubblica Sociale. A destra, in alto, le Brigate
Nere. Sotto, il generale Wilhelm Harster, capo della Gestapo
in Italia: le SS avevano il comando al Palazzo Ina di corso
Porta Nuova. Sotto, a destra, il prefetto di Verona Piero Co-
smin alla sua scrivania, sotto i ritratti di Hitler e di Mussolini:
morì di tubercolosi a Varese, proprio mentre i partigiani en-
travano nella clinica dove si trovava ricoverato per arrestarlo
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